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Per ROMA e per lo STATO 
T̂ « meri. . . . ■ So.udi 1 50 
Sci mesi. . . . . . . . . 
Vn mino 

Stati ItaUooi e all'Estero3 franco al confine. 
Tre mesi . Franchi 
Sci mesi » 
Uif anno . , » 

PREZZO DELLE INSERZIONI 
Dall' una alle dicci linee . . . . Bajocchi 50 ' 
Al di li delle died per ogni linea . . 
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FIRENZE Sig. fimunix fer.To^ona, 
LOCA Slg. *. (.Voltò «ila Wìt». " 
TORINO .Mg..!

1
'. Jfrrtfrfo aiU PobU.

UKNUVA Siff. 6Vo?irfona. ; W.Ì. 
RICCNO ddlcDl'E SICÌUE (Napoli ) Slj. it|/ai' 

l'tìtloa.
 :: 

MKSSINA GaltiricUo (̂ Ueiario. '■ 
.fALEBMÓ/Big. HfiCHf. 
VAHHll Oflicfl  CyrreHumdancc 40. Rue No

Ireltanif. 
IHA.R8E11.LE madame Cmnoiri; veuto,lÌI>ràire, 

i Ruv Cancbti're, N, 6, * ■ . < 
C.M'OLAGO Ti|). Etvctira. 
«INEVRA pr̂ su r7itr̂ u/i>i. . 

XO&ANSA Si(tS. Ì*')fwm(H e C6,mp
MìtiA.NO Tip. Jvlla tìiiui'ia llnlfaiia. 
lONDHA Sig(f. Haites a LòÙet. ' ' 
MAlUlIt» Sig. jj/fmnfef. ^ 
liltiSStJ.I.KS « liEUÌlOj VTttto Ynfihn, « C. 
tìKRMAJVlA IViénnD) fiig. KorAmann, «.(ta

btdRft) fiimt /•*«'■«■ " ■ ' , 
BERDINO Sic bunker. 
PIEIKOHUHGO fiifc BUtitMrA. 
COSTAMI INOI'UU fti%. Btac 
Kdnl'O' (Alfisssntlrift} Speiuiore EBÌIIIIK). 
SMIRNK L'Impaniai. 
ÛOVAiYORK Sig.BfrtfOM. 
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il Giornale si |>ubl)lica ■'■.. 

U martebt \ il jioocbt" e il sabnto 
L'AmtiiiiitsliiUfuùe e la Di 

ali Ulicio del giornale, Pùusa éì Monte Gitorìò.' 
iV. 122. 

L'Ufficio rimane aperto dalle 9 anUmeridiaue alluià 
della sera, 
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1 Associa/ioni gli Anuunij e Avvisi non si rìcevone châ i 
bldelto Ullicio.
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Carte. denari
1 ed altro, franchi di posta. 
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ALLA5ICILIA Gli è proprio il esso di soccoaftere a Scilla , 
dopo dì avòr evitalo Cariddi. Pensale .«he pic
che unaOarta possono garantirvi due cose eheomàV 
non vi ponilo fisior negate; la stampa libera, tij 
le armi proprie.. Pensale che il nome d'Halia" 
no t\ bìù iirando e alurioso che non è quello 

i Map̂ ,hla(M tìv di Siculi: nitusate che un re
gno di

; 4iie riiljiom dWimc, potrcibhQiprsie
1 

ser libero, ma non già indipemlente; non pro
vocate, non accelKìic ìulcrventi slranitiri: siate 
italiani! 

Deh ! Perche non ho io la paiola efficace 
come vorrei! Percluì non posato sorgere in mei
20 a Toledo, e gridare: venite o fratelli di na
poli , creale una depìitaziom

1
, imì>arcatevi so

pra alcuni di que' Vapori che testé recavano 
la guerra in Sicilia, e portatevi invece la pace. 
Questo sarebbe il caso di unu di quelle gran
di pacificazioni della Toscana. I Siciliani e i Na
poletani hanno antiche gare antichi rancori fra 
loro, come già Siena e Firenze , come Torino 
e Genova. Perchè una festa federale non ope
rerebbe anche li que' miracoli che avvennero 
altro ve? Molli sì credevano nemicî  e si trova
rono amici e 'fratelli, quando furono animali, 
da un idea , da un .afteIlo , da un .ciUusiasmo 
comune. Nondispacci., non messi, non proto
colli.E comìncialaladiplomaziade'Popòfi.es'À tro
vala migliore. Abbracciatevi dinanzi alle chiese di 
Palermo;o fratelli divisi; abbracciatevi'dell'amor 
della patria comune'j nel venerando nome di 

ROMA 
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Méntre in Roma dinanzi al Campidoglio, e in 
tutto il Testo d'Itali», o alla luce dui soU, o nel 
secreto do'cuori si festeggia il trionfo defla Sici
lia* e il principio fecondo che di là ritìri» «lutto 
le itatrthe Icrre, non può fare che un dubbio 
tormentoso non sorga a turbare la nostra gioia; 
accetterà essa la sventurata e generosa Sicilia 
le tarda concessioni che lo son latte? Le accel
tcrà insanguinata dalle stragi recenti, e già 
■vincitrice? 

La Costituzione proposta, ove fosse stata accor
data due mesi fa avrebbe non solo appagato mi for
&e anche oltrepassato le Speranze de'Siciliani. Essi 
hanno gridato, cttàte il resto d'Italia: Viva Pio IX: 
vira i principi riformatori, viva la Guardia 
Civica , viva la stampa. È da credere che le 
Riforme pontificie, toscane,

1 e piemontesi, Ifir
gamente applicale alle due Sicilie , avrebbero 
poluto educare alla nuova vita quegli animi 
inaspriti e bollenti. Ora non si può più pensare 
a codesta ipolesi cui gli avvéniménti non corri
sposero: bisogna ragionare sul présente, bisogna 
partire dal fatto. \\ fatto è che là Costituzione 
fu accordata , qnando il negarla sarebbe stato 
per lo meno difficile: il fallo sta, die il pareg
giare Napoli alli Sicilia,Jsarcbl»epi>r nostro gtudi
fio a danno dell'ultima, la quale ha invece 
diritto a grandi e reali compensi. 1 nuovi mi
nistrìal cai fa qanfidfcty iWaricò. di redigòre il , .... , 
progeiloi; dissentono in questa parto vitaC Tré **

 !  ^ . . i  v ;; r. P>LL QNGAUO. 

di essi se. non siamo male informati, sarebbero 
propensi ad accordare alla Sicilia una diversi 
graduazione di censo, quindi un maggior nu
mero di eligib;ii, e fors'anche un parlamento 
suo proprio j gli altri non vorrebbero alcun 
divario fra una parie e l'altra del regno; ai 
quali «embrerebbe accedere il Re. Se vincono 
gli ultimi, tornate inutile le proposte, si verrà 
di nuovo alle armi, e la guerra che finora non 
parve ad alcuni citìiVe, lo divetrà. Queste sono 
cose facili a prevedersi, sono conseguenze inevi
tabili, ove Napoli da una parte, o la Sicilia dal
l'altra non veggano la necessità di sacrificare 
l'interessaproprio agl'interessi comuni dell'Italia, 
ove quelle generose popolazioni non dieiio pro
va di un civile e cristiano eroismo degno del
l' Italia nostra , degnò dell'epoca meravigliosa 
che porterà in fronte il nome dì Pio. 

È inutile dissimularlo. Gravi pericoli sovra
stanno alla patria nostra. Abbiamo uol cuore 
déirilalia, in situazioni sommamente strategiche 
un corpo d'armala che di giorno in giorno, d'ora 
in orasi viene ingrossando, e ruggè e minaccia. 
Roma e Toscana entrano appéna nel tirocinio 
dell'armi, e il braccio forse mal saprebbe rispon
dere all'entusiasmo de'cuori. Se al Piemonte 
agguerrito, potessimo coordinare le forze Napo
letane collegate a sostenere !a causa italiana la 
guerra o non seguirebbe, o sarebbe vinta per 
noi; Ma se Napoli sarà ritardalo da impedimen
ti intestini, codesta diversione ci torrà il beneficio 
di un sì potente alleato, e i nostri nemici appro
fitei ranno dell'opportunità, e coglieranno il mo
mento. Codeste cose essi le sanno al pari di noi, 
assai meglio di noi, e non mmicheranno di fo
mentarle e proraoverle, ove bisogni. Già i mi
nistri d'Austria, di Russia, dì Prussia avevano 
le proteste in tasca, come suol dirsi, e l'hanno 
già presentate contro codesto mostro che si 
chiama Gostiluzione. Italiani delle due Sicilie, 
conv ione che codeste proteste abbiano la sorle 
delle proleste Svizzere: bisogna andar d'accordo 
e presentare un fatto compiuto. Che oan avrete 
tempo voi pure di riformare il vostro patto, vin
ta la guerra, o passato il pericolo di essa? 

Itflliani delle due Sicilie, e voi specialmente, 
generosi ed eroici Palermitani, pensale a code
sto. Rileggete una pagina non vècchia delle vo* 
stre storie domesliebe: state al Perlo. Fu detto che 
la Sicilia è il paese della rivoluzione e delle 
controrivoluzioni. Se avvenisse mai che alcun 
nemico interno od esterno contasse sopra quo
sf ultime, sàppiatelolsraentire col fatto, mostra
te ebei Popoli possono esser ingannati una vol
ta, non due. Chiedete e ottenete le guarantigio 
che vi salvino da un pericolo diretto, ma ac
conciatevi a quelle per non cadere nòli' altro. 

Non si aspettava meno da questo popolo, t e 
vittorie dei Siciliani, gli avvenimenti di Napo

li lo. avevano interessato come cosa propria, 
perché il suo bnon senso gii aveva fatto com

prèndere che il trionfo della forza, brutale e 
delle inique arti cortigianesche in quel regno 
era un principio di reazione per tutln l'Italia, 
era probabilmente un pretesto ad un fatale in

tervento. Non fa quindi maraviglia se una gio

ia immensa si diffuse nel!' universale quando 
si udì il fine della guerra civile , il ritorno 
della fiducia fra il Re e il popolo, l'allon

tanamento dei tristi , e la promulgazione di una 
legge costituzionale t che se , garantisce i popo

li , consolida insieme le basi della monarchia 
e allontana l'idea dei grandi cangiamenti po

lìtici;
 ! 

Il popolo romano si rallegrò, e alla sua 
allegrezza sì unì un sentimento di orgoglio per 
il risorgimento dell'onore nazionale ricomprato 
col sangue. Erano . egli è vero , fratelli che 
si combattevano in Sicilia ; un voto universa

le e che partiva dal cuore avrebbe voluto quelle 
armi rivolte a miglior uso ; ma pure le tan

te prove di valore mostrale in quei casi risve

gliavano una superbia tale del nome italiano 
che i più timidi e i meno fidenti delle virtù 

*  . . , . . . 

patrie alzavano al cielo alta la fronte. E chi 
si trovò in Roma in mezzo a quella gran di

mostrazione popolare avrebbe osservato esser 
vero quanto diciamo. Fu quella infatti una di

mostrazione che non somiglia alle altre. Dicia

molo fiancamente ; era un popolo che sente la 
sua forza, che fa plauso a se stesso per esser

si così bene iacaminalo nolla vìa del sud ri

sorgiroento. E a chi non lo IM compreso o non 
ha voluto comprenderlo finora, sia detto, per 
sempre, Il seotjmento nazionale, il sentimén

to della propri* indipendenza forma oggi par

ie dell'anima italiana; e a questi ter; ti menti 
non si rinunzierà giammai; e se il dolutolo 
volesse saranno essi difesi col sangue, .e UMÌ

ranno trionfanti dalla lòtta, purché ; una aa

lione di 24 milioni combatterà per sostenerli. 
Ma nel tempo stesso promulghiamo in faccia 
airEurofiu, che voghamo progredire all' acqui

sto <U quei beni* di cui.siamo degni, in JLOÌU

pagnìa; dei.'ìiostlrji' Principi: e nella certezza di 
nun essere smeiitHi da ab uno , promulghiamo 

fórse
1 os. insionie riconoscere noi la possanza nnrale su 

tuttala Peni soli di quel POH le lì e e che primo 
fra i regiunti porse amica la mano alla pia

gnente Italia assisa fra le sue mine , e I« disse, 
sorgi, Dio ebbe pitta di U. A coloro che ci ac

cusarono di nascondere idee sovversive sotto 
le parole di moderazione e di maone coi Prin

cipi rispose viltoriosaiiitìnttì Napoli: Napoli che 
per ìl mal governo dei ministri vide cadere ad 
unu ad uua le forze che sostengono i troni \ 
ed ebbe in mano il Irono dei suoi rè nudo 
e isolato , e non vi fu braccio cosi ardilo che 
gli classe un urto per rovesciarlo ; ma invece 
tutti gli ti fecero intorno per soslenerlo e gli 
geUarono sopra un nuovo manto di porpora 
che ricoprisse ogni macchia. 

l)ové sono le idee di radicati cangiamenti 
politici ? Dove questa democrazia rivoluzio

naria, e sanguinosa ? Dov
1 èil pensiero di cam

biare. le attuali divisioni territoriali in Italia, 
diroYesqur^i trattati, di dichiarare la guerra? 

Eppure saie ino accusati da coloro che se po

lespuro/vorrebbero cancellare la no.* Ir;» storia,; 
abbattere i monumenti della nostra gloria, ab

' bruti re la noatra inlelligenzà, tòglierci il ito

stro Sole. Vedremo la calunnia sorgere impu

dente.. contro noi, e la Diplomazia mostrar

si iremiiutu come se fossero minacciali tutti 
i troni del mondò tutte le basi dei trattati; e 
si farà ultimo disperalo sforzo per soffocare 
questa lu!i;i, o per tornarla a chiudere nelle 
sue biascie, 
Ai inali che ci minacciano qua! riparo? pre

parar*! alla difusa. 1 due punti estremi della 
Penisola lo faranno con energia ammirabile. 
Chi difende il centro ? Toscana non resta in

dietro per buon volere o per allivitàrma la 
difesa del contro spelta a noi principalmente, 
Ur popolo ha compreso il pericolo, è se fos

se dato a lui libertà di a ir ire non si starebbe

ro oggi le cose come stavano diciotto mesi in

dietro. Ma il popolo rispetta il Governo e fida 
i 

io esso. Oli non siano deluso le sue speranze! 
Il Municìpio romano che col suo editto del 1 
Febbrarq moslrò racchiudere in seno alTelti pa

trii e generosi si farà oggi interpetre dei senti

menti di questo popolo scosso fortemente dal 
timore di Irovarsi inerme innanzi ai gravi pe

ricoli che minacciano V Italia. La causa é una 
.'come uno è il sentimento nazionale che ha per 
simbolo quel segno che nella sera dot tre sì 
vide per le vie di fìoma, e che ò comparso in 
tutta Italia quando sì è voluto festeggiare un 
fatto nazionale non come muiifestazioue d'i~ 
dea sovversiva , ma come simbolo di unione 
fra tutti i popoli , fru tutti i Principi italiani. 
. La parola del nostro municipio se sarà qua

le conviene alla dignità del suo nome, quale 
si deve nei presenti casi , quale infine è bra

7rmata d4v quésto...pòpolo servirà u scuotere gì' 
inerti, ad accelerare il riordinamento della no

stra tfiiHzU, a 'preparare i mezzi tulli di di

fesa,.

Tl popolo lasci* ad esso T onore dell'inizia

tiva , e noi siamo cerli ohe il nostro Senato 
non vorrà aspettare di udire quella voce che 
quando s'innalza dalle migliaia non somiglia 
più ad una preghiera. p. sncitaiM 

Kra lunga la trcpidiizioni iiitoruo ai fatti del
1
* 

Rcgiiò, e per ciò dal riiiseimènto mollo doló
re o molla giòia nei popoli italiani dovevamo»
sofpjuiarpe;'.(>gni notizia di Napoli e di Sicilia* 
era dal Popolo Hoirtano'.àvidìssiiifiaméiite ricerjj|' 
cala e rilètta

1
. Et piana*, i martiri' di COSIMI^ * 

pianse il valore 'delle Cai ibrie sopraflalio dar ' 
numero, sì conforto dei ptyfli di' Sicilia,''didmoit 
dò alPeroica Palermo il fratenio bàttito ' della 
liberazione. E ieri che l'acceso desiderio di'si

i 

gnificare con pubblica gioia la cèssala guerra ■ 
e il trionfo gli venne sollecitato da uUa noti
ticazione del Municipio , ben mostrò quanto sìa" 
in luì vivo e fyrtc amore di Patria e di Li ber • 
là. E qualsia la gramlezifa e la purità di que
sti nomi il Popolo Romano lo ha palésemente

 ! 

manifestato all'Europa in tòlte te sue diroo
strazioni ordinate, espansive e solenni. Nella 
Puuza del Popolo circa le oro sei andavansi j 
raccogliendo persóne di ogni maniera, né fu 
dato Scorgere alcuno ìihe non avesse il seguo

 5 

tricolore della Nazione o in nastro o in eoe ' 
carda o in bandiera spiegalo. Pctrecchie filfe/ 
della milizia ^ivica aprivano ia marcia del Po 
polo e col Pòpolo. Seguitavano molte bandiere 
e più stolgbràntc quella degli Stali d.illa Ijniof 
ne portata dal Ho stro A. brunetti, lananzi'i 
tutte èra fra torchi a cera quella tli .SìCitiiit 
ma Siciliani non assembrava intorno a so, per
ché i figli dì quella nobilissima lerra, aspeita' 
no ancor.di vedere qual fruttò coglieranno d 
cotanta liberatrice vittoria. Essi caldi delia'lì 
berta come il suolò scaldato dal fuoco del TE t 
ita , essi itLiliani iemprfc;

1 che poche acque tu 
baslano a disgiungerò dalla Nazione un 'Pòptt 1 
lo che legge tradiziònalinente nel librò dénfc 
glorie, e delle sveuliii'e nòstre lo Stesso linlj 
gnaggìo. Un grandi; steridiirdo aveva scritto

 !
ii|
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Si venia cantando un inno toiisacrato àque|; 
forti dalle rimo ' del Dottor ' Pietro SterbAi 
ni con note di quell'egregio Maestro Magii«f\' 
zarrì, che già per gli altri suoi nòliisimi cìiii| 
ti, è tanto caro e lodato ai riscossi popoli deiì 
la risorta Penisola. Tutta la via del Corso èri 
rischiarata da lumi, e qua e la gruppi di bàli?? 
diere: ne aveva il Caffé nuovo, e non polevrffi 
certo difetla^ue il nostro Cairo dèlie BoMè^ , 
Arti. Splendido era 1' àccouciainonio Patrioi(ico\ ( 
nel Casino dei Commerciami. QuesU iscriz'ioÙjV ', 
del Sig. Checcheu'lli si leceva sotto il bu'iió' '■''" 
di Pio IX intorniato dai Vessilli degli atal̂ i ' 
italiani —

; lo Vicario di Cristo ho riaperti) ài ì.. 
popoli il libro di amore , e i pop.jlì vi hiinuìii 
lètto Risorgimento. — Procedendo per via si!-
fecero più udite le voci di Viva Pio''IX, la' 
Costituzione , l'Italia Costituzionale libera ,'<,■' 
indipendente, il Clero, e le donne Piilermitane|' 
le donne Italiane, le donne che leggono Ciu
bcrti. Oh tali pUnui del Popolo accendano di 
più vivo amore di patria il sesso gentile, U 
quale seémeu forte di viril gagliariliW é for
tissimo col polcr delle grazie con la dolcezzii 
degli atTetli da incuonre molta virtù cittadinu 
negli amanti, nei fratelli, nei tìgli, E troppo rio» 
dicea forse il Filosofo Ginevrino quando dicea » 
gli uomini saranno ciò che voglio" le donnea 
Gli eroi di Palermo di Calabria, di Coseiuu 
ripianarono conto volte : si ricordarono Ter
iuccio, Procida^ Balilla^ le spade di Legtiauo; 
E qual mai ù paese che abbia tànli nomi dit 
rammemorare lantì luoghi per latti magnanimi 
consacrali? Si salutò la futura bandiera ilaluH 
nà sulle Alpi , e le piemontesi armale comu 
si pervenne s'olio'al Ministro di Sardegna, 'UH 
silenzio cupo e solènne rotto solo dal eonoor^: 
«lasso di mareW regnò in qiuIlo. che si trapas
sava per la puzza di Venezia., E seguitando 
per andare al Campidòglio fu salutalo, il Pier 
sidenle del Municipio Cardinale Altièri .eh» 
dalla loggia del suo Palazzo parlò al Papakv 
nel concotto; che giustissima era la gioja elio 
festeggiava la ricomposta pace tra Prilàcinò e 
Popolo, essere lui interprelo in quel roòmonf». 
della meulo di Pio IX ; che Dio avrebbe beile
detto il risorgimento di questa bella Penìsbiu, 
L' ascesa .11 Campidoglio di,tutto queU' orfliiia'
to popolo tra tante faci , è patriouiche gvìda 
e il rimembrare di quelle vie , e la'cngipii*; 
dell'anduro umpìvauo V iinium eouùW^» '"M

1 
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meraviglia "nuova, e non vile pianto si sen zi che sono più facili ad invidiarsi che ad imi
flàrsi. Infalliu «nw'ìiutnkr arlificiabsip snella 
lu<, , p e r # a f Ì ec J i o i f K q u f |i l l l t i r 

zùtò 1 dii:e: ò la ve. 
pen
om

sulla StHmhe| ^ , 
co AurllìtìVche gràndegijià; noliqàpitòliui) ref 
cimo. :■:&■: :*{? ; " ^ ; ;■;.'• '' i  ; .vj

Con rft& fremitoci ivojsf,Ju s a e t t a edf ogni;;, ■fnoJtioiica» ^ , ^ r 
riguarda età rivo Uh a quel triori^le segno chtt^jf Ala quietò làffiò tiìtto. # Caffi aii|ii;i con: 

■ ' f l u t t o spgalp ' t iu l véftlo. life;fiollò;;|itrnpijia^iju*i! sfii&'ìquacMJi non sono uùi^grctlà si agitava 
prima di sciogliersi, non una voce sola formò 
sacramento di far sicura e forte la patria. La 
isfai'ic^.religiosità del liitfgò , ci sia auspìchr 
Speranza , e(lt esempio I ,.=. ,, ._ ^ì» MASI 
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ROMA E. VENEZIA 
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> ,DA ^HEQUADnin' IPPOLITO CAFFI 
r- t ^ 
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Vi fu un tempo in cui si crcdetlc opportuno 
ividcre le cose m'eu divisibili: in cui le'scien

ze erano diverse e quasi dis^i avverse alle let
tere, in cui lo arti erano risguardato come li
na '' prò'viricrà idtìale e puramente fantastica, 
straniera alla storio, alla verità, al connina 
senso degli uomini. Qual meraviglia di questo 
■se gli, uomini stessi si partivano in casiere 
s'insegnava nelle scuole nllro essere P inùjU 
Ietto, altro il cuore dell'ente ragionevole,"al
iro'i1 diritti delia filosolìa , altro quelli della 
rcligioiidfjpur ritenuia per vera?. 

Ora oodoslc barriere jparìscono: gli uomini 
cominciano a .risguardar,! come fratelli, pla
smati deljìt creta medesima,, animati d 'un me
desimo soffio.. Un'alfa mela ò propasta alle 
scicnzQr alle lettere , all'arti: o vi spno .arli^ 
stji.e scrillori,.palilo, de' giovani j che si ain.MJT. 
no a vicenda , ^ si comunicano seombievol.nien* 
t e i loro conóetli. GliVuni e gli altri, calando 
dalla sfero ideale delle lor fantasie, s'arrqn
dono a rilrape le cose del giorno , e non .cre
dono disonorevole all'arte e alle lettere i n t e r e 
iiellJ arringo aperto aiI ogni buop cittadiiio,. e 
unirsi al movimenlo che airita il mondo attuale. 

ha litografia del Morelli rappresentante un 
episodio del gfan dramma del,!',Amnistia, vaie 
pers ie più di trenta Achilli ; e più di ses
santa odalische. U.na canzono che corresse .per 
le, bocche .'idei popolo, e formulasse degnamente 
quel sentimento di vita italiana che commove 
le! anime.'nostro t varrebbq un luogo ppema , e 
una, tragedia egregiamente composta. Mi i falli 
esistono, e &'alternano pieni di grandezza e dì 
glór;ia: 1̂ poeta non maiichcrà. Ecco inlaulo un 
pittore che nell'umile genere della .prospettiva 
potè .tradurre qualche cosa più clic le semplici 
linee, e gli effetti del chiaro §puro",^Questo 
pfttoro é Ippolilo Caffi: i due quadri di cui 
parlo sono :una nevicala a Venezia, e una be. 
nediziono di Pio Nono dal Quirinale, a lume dj 
fiaccòlpj „ ; , , . . , 

Quella è .di folto la mia Venezia , la Roma 
ddl maro , diceva un poeta moderno. Quello è 
il ffraù,\.canale che la. divìdo tortuosumcntó:., 
quelli■} ,;suoi vaghi e maestosi palazzi, dove 
l!artc del, cinquecento impresse il suo vario 
cara Itero. Il gondoliere mezzo intirizzilo dal 
freddo spinge innanzi a sé la sua bruna . ba r 
chetta, dimonlico della patria vìllotta , e tjello 
lielle oltane d'Erminia: un manto di mevo ha 
ricoperto io spazzo, i letti, le, cornici spor
genti, '"Iti i corpi galleggianti sqlP acqua. 
IJnà'nebbia densa e malinconica copre il lon
tiano e appena li lascia discernere le cupole e, 
i campanili che fanno Venezia cosi simile a , 
Rorna.Cjiiinìando a questa scena , cosi quieta,, 
.èos'i'lrisla, così monotona, a quei velo che, 
ipglie^allo spettatore la vista del fondo, chi 

*iìon pensa allo stato di atonìa , in. cui giacque 
per lunghi anni, la sventurata città! Poiché 
none! vita quel passare da sollazzo a sollazzo, 
dal Teairo al Caffé , dal circolo al letto: nini 
é vita'dividersi in avversi partiti, pur UH'far 
mòtts bene o piale intonalo ^tper, .uno sganh 
biettp, pili omeno voluttuoso, pi(t o meno pa^ 
gaio. Non". 6 vita quel misurare Ja tna„ paroh, 
come.se chi Y ascoila fosŝ j uua spia, còme se 
chi la légge avesse l'infausto, incarico di, mu
tilarla!.  " . . _ ;, i> A < , 

Ma il CiifTi non volle lasciare codesta scena 
così s^oosolaia. Un raggio di sole J]uq^o,Ja 
fiila ' nelVb'ia , o. Usta di.,una amabile luce gli 
edifici , e il canale dove si spcceliiauo. Gra^ 
zie /dabbene ortisla,,per questo raggio di lujje: 
uuando tu. ne iiulnrasli il, tuo quadro , Tom
maseo e Manin non avevano ancora alzala, la 

' ^ ■ . .  ■ .  . 

voce, le dame veneziane non avevapo,,ancora 
sfidato la, polizia , non nveano conloro peri
colo , iiiamlalo ai fratelli lombardi il loro,sa
luto d'ainoreV E tu lo presentisti questo jiri
mò palpilo di vita italiana, e in un inoiyento 
di geViiil nostalgìa, osasti profetizzare questa 
gioja e'"questa speranza. Ora so.tu dpyrai ri
petere quel dipinto , potrai diradare a tuo.gra
do le freddò'nebbie del fondo, potrai mostrar
inì. il leone elio dalla sua colonna di granito 
si Hauella i Jiaiiclii . ■f! I ' 

e uiiimccia ruggeiulo l'a
qu.i|ìi djti. due becchi J . * . . . . 

V altro quadro ó più. lieto, conio conveniva
si all' argouiiMito. ,, l̂ iy Ĵ ono ebu buneiiice al 
suo poppln ! !*](( Nono i;ho, dalT allo, dpi Qui
rinale vede .rischiararsi ad un trailo la notte , e 
iiluminarsi di iaiUasticn . luce i due «colossi A\\ 
Fidia, 'o jU Pnissitcle, gli sprazzi dell'ampia 
fontana q.Ia riìolliludiini accorsa a ritiaraziaru 
il sub, prihi'ipp e padre ! Questa ò.una scena 
ebe sì può concepire, si può immaginare, ma 
non descriverò.' >Jollb ineiiu si polrobljiì dipin
gere ,.se if pittore non, foŝ e avvezzo, da .gran 
téinpó it. propórre.al. suo pennello le più.,jirdùe 
difficóhà" '? e a superarle so venie con tuli iucz

copia del vero , corno usano fare i paesisti 
fianitninglii e tedeschi , senza oltrepassare (i 
confini dicirero egli sa suscitare nella mente 
dello spettatore un' impressione poetica che'i 
pitlori vulvari nòò satino oltenere. ' M ' 

Vedete voi quella luce diversa? A dèstra 
ella è, rosea , vivace, brijlanle , e forma un' 
atmosfera, un'aureola degna deiriJóìno che 
si festeggia , e dell' a.lto solenne che compie. 
Ella mi dà la imnginc della sincera lelizia de1 

buoni, il cuore s'es iniiile alla subila emozio
ne che P agita.' A la manca invece, dalla 
liaccola fumante sorge una vampa sinistra 
che' diffonde un pallido lume sopra unmuc
chio di genie intesa a. luti'altro. Io non dirò 
che il pilloro abbia avuto in mente coileslo ; 
colorando in si diversa guisa i duo Iati del 
quadro : ma tale é 1' impressione che io ne 
ritrassi. Codesti sono.gì'ipocriti (risii elio non 
mancano di attrupparsi co' buoni, per funestar
ne la giòia: codesta luce che tiene dell' in
fernale è degna'tti rischiarare i loro nefandi 
complotti. Essi amarebbero piuttosto .le tene
bre, poiché, ìl sereno raggio del sole li spa
venta tj li abbaglia, come avviene alle upupe 
eai gufi ; ma è bene che si veggano e si co
noscano; é bene che le loro mene si scoprano 
e 'I popolo ravvisi stilla loro pallida' fronte , 
la tracfcia de'rimorsi , e il'presentimento della 
loro mina. , . h 

li f|uale presentimonlo, o pittore, non sa
rà , speriamo, fallace. Il regno delle tenebre , 
dell'ipocrisia, della perfìdia impunita sta per 
finire. Prepara'uti1 altra tela , o pittore: io vo
glio che tu mi. dipinga un altro trionfo: il 
trionfo Completo della verità ,,il trionfo di Pio, 
sopra codesti uccelli dal mal augurio., che svo
lazzano ancora intorno al sublime e venerato 
suo (rimo. Affronterai allora un più arduo ci
mento: affronterai la luce del sole , simbolo 
degno d'ella gloria che corona il grande e man
sueto, pontefice, E non si Irollcrà mica di un 
raggio languido ed yivqrnale, come è quello 
ondo consolasti Venezia : sarà il sole del mez
zodì ,'\\: stilo della Sicilia e di Napoli , il so
le della libertà o della indipendenza italiana ! 

' 'DALL' ONGAUO 

Conscio Ctmorìo équegli che RISOLVE 1NAP
i'ELlìABI 

I-

me 

<:cÌo'<',<& a silo, tàllio,^Ha/CTrt U\nimuftjfo$àfc 
ejtàbilite dalla legge stessa^ira H qualìf JM F̂incà

.rgiljiuélla, di vietare iutióf'tijlè che ojfitidè Vomì
;M.$#l^pm<§e fMigììe e fàMittadm ftt, 2. %. à. 
VQfiiiiidcf adunque il M a g a t o Ceniòrio/clie 
.sia .pc^l7tìbervatóa di .qìitóa legge; permette 
la stampa d'un Articolo j la presunzione juris 
et de jure (contro la quale al dire dei foren
si non si da: dimostrazione incontrario) porla 
clic l'Arlicolo sia a forma di legge, cioè non in
giurioso non infamante. Come adunque V azione 
crimindle d'ingiurie potrebbe aver luogo eontro 
l'Autore di Esso ? Più. Se il Magislrato Cen
sorio risolvo INAPPELLABILMI^TE lo di 
mande de'Giontalisli (cil. ì i t . 1. J. 5.); coni 
senza una uioslruosa contradizione un Articolo 
Censuralo, dichiaraio quindi inappeìhtbittmtte le
gale che nella nostra Tesi è quanto dire non in
giurioso; potrebbe essere nuovamente pollato al
la'cognizione di altro Magislralo Crimiimle 
per decidere se contenga ingiurie e diffniuazin
iii?ln che mai consislercbe l'iuappellabililà della 
sentenza Censoria ? 

Certo » che nei Giornali assoggettali alla 
Censura preventiva, osserva il .Constant nel suo 
Corwi di Polizia, il Governo può impedii e che 
ai dica male di alcuno. Ma se permesso viene 
l'Articolo; coloro di cui si dice male, pare che 
sieno abbandonali dalla stessa autorità, e quei 
cue ne sono 1 oggetto non possono accu&are 
che.il Governo.« 

Però « quando vi è il mezzo legale della stam
pa, soggiunge il Delolme, niùuo è esj osto ai 
colpi segreti della malignità e dell'imidia. I.* 
Uomo in carica non può perdere il suo onore, 
il Negoziaiile non può perdere il suo credilo., 
il Particolare la riputazione della sua probità, 
perche conosce i suoi nemici ed il mezzo, di 
cui si servono. VInnocente mette subito h msc in 
evidenza enei tempo slesso e nello stesso gior
no confonde i suoi accusatori. Da questa veri
tà consegue che senza chiamare rAccusnlore 
avanti i Tribunali, vi e rimpoiienlis^iiuo Tiibu
nalc delta Pubblica Opinione, Senza presentar.1i 
ai Giudici i quali potrebbero non conoscere se 
l'Offeso sia verauienle uù ente purissimo, tvi"o 
l'uomo onoslo iunoccuie e leale ritrova n* Ha 
pubblicità a. Doli., G. l>. 

no in parie slmrcato nel poro di napoli 
lo1* Cèslelhtmarc. !,.■ decitnaziom^mm 

"/véli,ip liriamo uiì.volo sul passaJ&Mt 

r 

uo.injiarte sbarcato nel por'o di Napoli ,js par
~ '~ae

a ' t ì 

■• ifìJii£$kjp ltaliatì$m\ uscirà clii|MiaiASJiat
lìha e fra una setìimana quello intitolato là;it|s(i
lH /̂yrt«ì ^liiallri^rìjqwftli ora sì parla sar^Ìì|ero 

:Jta Sèntinelh deWyJpennino , ed ÙfCohituìlonate. 
La' diieussioìie (omìncia ad esser vivii e liberàiiei 
pubblici fidotli; la quistione'i siciliann , ó',figgi 
quistionc del primo interesse. Non si.conosre an
cora quale risposta sieno per dare i Comitati di 
Palermo. ,Tuiio sì farà , peribé la cosa sin conci
jiata secondo ^lì,interessi llalimii.Lo^ampevo
Imili sono móltissime che circolano per'Napuli, e 
che sj rendono dal Popolo inliiiilo 

{Corrispondenza) 
— Un largo e solido pegno di buon voli renila 

pubblica opinione è In ilomiua dì Bozzelli nl.Mi, 
nislvro importantissimo dèll'Ihterno. Il He ha 
«cenilo ptrfeltamenle questo egregio1 ed illustro 
villndino col ijunlu si è irnllenulo quesin ■mani
na 31 Gewmjo per lo.spnzio di ore cinque emex' 
7.0. Il Direllnrc di Poliiìn proposto dui Bozzelli" 
fu il Consgliere Marcarelli il quale avendo iicn
snto ù sialo ntiuiinnio Ciardulli uomo iviruilo $■. 
generalmente stitunto. Il Prefei.lp di Pulizi^ $ 
1* ottimo avvocalo Tol'nno da lutti amatissimo. 
La nomina di Bozzelli è stala dì una gioja uui

versnle. 
Palermo vuole due Pnrlamenli r'questo potreb

be conciliarsi , e la COSTITIZIONE d.l 1812 
i i l'orma la secondo i bisogni annali ma do! Pnila
iiieiito separalo convocato uu Costitueino. 

[Corrispondenza) 

e; 

NOTIZIE ITALIANE 

CENSURA E REPRESSIONE 
■ . ' ■ 

- L - ■ - - ■ 

II buon dritto degli .scriilori andrebbe ad es1' 
sere minaccialo, laddove si potesse stabilire il 
principio che K Nel sistema di Censura Preven
tiva; sulla stampa., possa l'Autore d'un articolo 
Censuralo esser colpito da un azione criminale 
d'Ingiurie.» 

'V Editto sulla stampa del 15 Marzo 1847, 
ceco il Palladio sotlo il quale si deve orga
nizzare il piano di difesa. Questa così non ver
rà mai meno non essendovi sanzione di Diritto 
 Pubblico o Criminale che su tale importanti*
ma ìnatenà non la si trovi compendiala nella 
nostra Legge Censoria.

Si addimandi pure « a chi debba imputarsi 
un faUo », e mentre unanime sarà la risposta 
nell'attribuirlo a Colui che ne fu la,cagione; 
Irovercmo questa identica risposta, questo istes
so principio filosolìco e razionale, consagralo 
nella ripelula Legge nostra sulla stampa, 
La si prenda a ; disamina seriamente. Es
sa tuona contro j Giornalisti e Confisca degli 
Esemplari, e Multe variabili, e sospensioni del
rindustria, nel caso ebe le loro Pubblicazioni 
non sieno state preVcn/ivamenlé assoggettate al 
Consiglio Censorio, o riprodotte ìioù conformi 
agli Originali Censurali. E quasi ciò fusse po
co li as.soggella ancora alte, azioni cwilie cri
minali delle Parii Offese, pye. vi sieno. Tit. 2. 
§. 6. !o reputo' dunque esser questo IL SOLO 
CASO in cui la Legge considera la stampa 
come uiv EATTO DE' GIORNALISTI , se solò 
in questi li chiama a riVpondcre collo Pene e 
colk Azioni Criminali o civili delle Parli offese. 
, FuoriMdi questo adunque convicn dire che il 
silenzio della Legge sta in favore dei Scrittori, 
è porche l'inclusione d'un "sol caso porta l'esclu
sione jdi quìilunquo altro; e jet che non possono 
supporsi Tribunali criminnll così indù&li'da in

ITALIA COSTITUZIONALE 
JV Mliolà i Febbraio 

La Città seguita ad e ssere tranquilla , e la po
polazione in genurate1 spiega il più grande zciu 
onde sia mameimlo I' ordine pubblico. La Guar
dia Nazionale si adopera iudefessamcule a questo ] 
santo scopo. Sono slati fatti molli arresti di varj l 

lazzaroni tendenti a turbare questo invidiabile ; 

ordine di cose La forza dei medesimi è puro 
meschinissima , e cbiaramenìe si coiiosee da qual 
parte si cerca di moverli. Oltre quei due clic vi 
uojiiinai come minùtri di un infame maneggio , 
vi è un cerio Ulaneila, uomonbboiuiuevole Millo 
tulli gli aspelli sociali. Il Re mosira una forte 
citiiberazione di cosciènza peiché si mantenga j 
intatto il grande principio proclamato della COS
T I T U Z I O A E . L' altro jeri tglì fece fermare la ; 
propria carrozza a Chinja pur parlare col Curato 
di quella Paroechia avveritudo di dover usso fa ̂ ; 
sicousigliire presso il bas.so Popolo perchè ri , 
tnaiiga tranquillo, avvisandolo che per quanlo ] 
avea l'aito vi era,concorsa la sua piena delibeia
ziuiie, Questa mane per tempo si è recalo a Sa
lerno da.duvo 0 riiornato. Egli sièiioiinio cplii ; 

ULTIME NOTIZIE 
DI NAPOLI 

Un battello a vapore giunto u ^ i 
^ itti vecchia jeri ha recato le seguenti 
notizie. 

I Palermilanl hanno fatto un indi

vi/zo al Rè per doiuancla.ieconcessio

ni e garanzie. Il Rè ha spedito la una 
Deputazione accordando tUUo. e col

Y onl ine di consegnare il For te ai Pa

lermitani . , 
La Cost i tuzione sarà allargata in m i 

SPIISO liberale. 
In casa dell ' ex minis t ro del Gar^

r 

retto sono slati trovati inolti'ssiini d e 

nar i , vestiario ed armi da dis t r ibuirs i 
ai lazzaroni. Il rè si è impossessalo di 

'Lullo per far dis t r ibuire 'clitt*! denaro 
ai noveri. 

(jftANnijcXTO ni TOSCANA 
 1 i, 

. 1 

, Fi renze r. 
NOI LEOPOLDO jlt 

per la grazia di Dio principe imperiale d'Austria,) 
anca 

ll.iggere.ma, Pena nei rasi dalla Legge nón.con
iLmplaii, tacendo criminoso no Titolo da quel
la non qual|ficnlo come tale. E ciò tanto più 
ripugna sulìo 1' immorlale regnanle. Pbiileliéó 
Pio LV , che ha csònìilo nel suo Regime Ri
formntore proclamando In massima'—LA GIU
STÌZIA % IL MIO PRIMO DOVEREr,S 
brìi.'dunque clic nessun' altra respors.ibililà sia 
aj[ido^si.Laai tìiornalistL, tranne quella di non 
avere adempiuto alle formalità volute ] er la 
Pubblicazióne di qualunque Scritto sia coli' o
niellero di' assoggettare alla revisiono 'preven
tiva i manoscritti , sìa col pubblicarli non con
formi agli .Originali Censurali. 

Ed..a ragione. Dàppoi$ió la Viibblicazioneìde
gli Articoli censurali, non tanjlo,tìfun .i'a}|o.dtv' 
Giornalisti, quanto del Magislralo CenSqm), Seiizi 
l'ìipprovaziòno di questi, 1' articolo ncin sarebbe 
andato alla Stampa, e benché stampato non avreb
be mai veduto la luce, senza la nuova revisiono 
senza il Pulilicciiir del med. Chi noi couosec 

re^chi salernitani a quella Cina onde annunziale, 
la fausiissima novella, e suscilalasi univcisitle 
letizia , la milizia ivi stanziata comnudaiu 
dal Generale Gaela fece fuoco sul I opolo, 

perchè ancora non conosceva ulhVìalmcntu l'al
bo. LIn. caso doloroso è avvenuto a Catania il 
giorno '29. iielquale facendosi .dalla popola
zione di quella cillà una pacifica td iner
me dimosliazione , i 'generali Nu'hzinnto e Rus
sacca cominciai ono a bombardare lavina dalle 
ore 21 e mt'zaa siiio alla mézza della notte. Le 
navi da guerra inglesi ivi anconile baiinoilaUo 
desistere da queslo crudele allenirlo, minacciali
do di ridurre iii cenere il casli'llò da cui parliva 
quel sacrilego fuoco.' Si assicura (he il Re vuole 
che i due generali siano portati avanli un consi
glio di guerra , onde essere giudicali. Tanto, era 
la nequizia del ÌVlinislro prosciitlo che le uolizie 
"della Sicilia', ernuò nella massima parie t.rav sa
le al Re. È stato qui etilio il Direttore di Polizia 
nella persona di Miiichrclli uomo di una'probità 
grande, di primipii libernli i più spiegali, e'*m
to vitlima più volte dell'iniquo Del Carrello, Da 
lutto rio vedi clic le rese caniininalio bene , e la 
fiducia , ó rientrala nei Popolò, sul procedere 
■del I to, e dei M iiiislri. Sonò ritonrafi in seno 
delle loro iami^liei delvnuti poliùci, e sf sono 
l'alte delfe colletiv di sussidi! per {̂ li. indigenti. 
Si ^accolgono lullora dtllè sommi: 'pef'qùìeiaro. 
il basso Popolò e dargli dullesovvcnzliini', 'onde 
tòglierò ad ;esso qualsiasipreteslòi'Sòno giiln^ 

ione t«. lOggi. lutto ly poche • milizie che Stanziavano 
Ì? IV in Sicilia col mezzo dei vapori 4eUo stato. Ilan

em

pn'iicipe reale d'Ungheria e di.tìgemia, avvi 
d'Austria, GRANDUCA .ut TO'S'CÀNÀ.' 

Con le primo franchigie giù1 concesse alla 
tilMii|M) con hi creazione (iella Oonsulla di Sia5 

lo, con laconvociizione .tirila (!onÌercn/a incari
culn di studiare e pruporru *|uel|eMfornie lid
ie quali la legislazione uimiici|mld può essere su
steilibile^ Ci femmo un grato dovere (Tinollrare 
i loscani Milla via di (jìiel progresso civile, nel
la quale girgli Avi nostri H, avevano ielireuiew
le incamminaiij proponendoci il nobile e giusto 
line di do tue gradalamenlo il paese di hiilu
z*oiu che per il loro caraliere eiuinenlemeiite 
pi'rio e nazionale contribuir plesseru Illa eau* 
s*u generale deirunione e dell'indipendenza ila
liana. ,■ ■ > ' . , . ' 

Fedeli a questo concetto, iisolali ognor più 
fermamente di rtìggiinigerc lo scopo che Ci sia
mo prclissi, e di pervenirvi in quel modo per 
cui nella s.uccia ed intima concordia fra Principe 
e Sudditi quel bene massimo si conseguisce sen
za disordini e senza pcrlurbazioùì, siamo vernili 
nella determinazione di Ordinare che siaci pre
sentalo un progetto di riforma dell'altuale leg
ge sulla stampaceli un altro progetto di rifor
ma dcll'isliluzionc della Consulta dì Sialo, co
ordinato queslJultÌmo ed armòjiizzaulecon quel
le innovazioni che saranno per introdursi nel 
sistema municipale, onde giunger così a perfe
zionare al più presto quell'opera che deve as
sicurare la prosperità del paese. . » 

E sembrauddui che lavori di tanta importan
za meglio possano prepararsi coiroccuralo stu
dio dì. pochi che lo collegj troppo numerosi, 
abbiamo delia compilazione dèi medesimi iìiea
ricnto i seguenlisoggelli, ciot'ì 

11 Cav.Niccolò Lami. — d i March'ese Gino 
Capponi. :— 11 Ca;v.. Leonida Lìiiuiueei.    ' l ! 
Profossore Pietro Capei* — L'Avv* Leopoldo 
Galeotti.  . . ■ • ' " ' 

Toscani, la manifestìizioiìe un.inime e sponda 
nea dei <.soiilimenti dei vostri Muuicipj, quando 
allra volta era il cuor nostro contristalo'dai 
disordini livornesi, l'ormò In. nostra consoluzio

'no;:e. la. nostra forza. La nostra iiducìa ili voi 
i'u; da quel momento raddoppiala^ e nieiilC'po' 

• Ira farla. Vt:eìllarA./Stiiiifti'anio.aii(i(n' più, «eò 
posSilnle,: quella fiducia li;(i noi," o.vfii'ga ad' iùi 
leinpo a .t:ondurci'a"compielare iranquilkinieulo 
ìe nostre^iforino e ad ^seluiiero^nieltaìumùilUa' 
rio mauifeslaziònVohe cortfpromeUendo làquieì 

'te del paese, olire àlPindebol'lici, darebbero oc
.V 

http://che.il


-*t 

IL f- \ 

■ ^ -

- i > 

^ J — j - t ^ T U ^ r j . 

cas 
i 

don* ,al\disordÌno, e farebbero, furie ^rocipi

.re i jicitìni delta".pWriij: ^ " ^ ; o . { ; J 
Dato li trentuno Kètinà'io ràillfettdciytoqrfag, 

raiilollo. 
LEOPOLDO

V. E. CEMÌ'IWI. 

■* i 

.* 
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L, ALBIANI. 

v r 

0 „ M ' O Moloprio è'il Vrineiplo di nn^Pro^ 
iSmnV P o r c h U l i n a che a. h m . s ò ^ «na 

r C o n s n l . a / e ' e b e l ^ t . i l ^ à della S.amph 
vi /un fiiltn. Dietro a queste verranno (noi lo 
,n'rÌamo\ tullele atlVo Istituzioni:le qtwlirtnn 
J,!.» conrernioranno il.'.Pnnnipnln, collo^amlolo 
.nlla base della Lib.rladel Popolo; tìa anco
ra porranno lo Sialo in rrado di pro ?r^iro 
nni miglioramMitì politici senzi nuovita sov
versive. nn polo perfe/ionand'» e allargando le 
litititiizioni ordinate così sapienlemente n»! lo
ro principio <Ta essere onservalriei, o progres
sive n un tempo islesso. 

(rf«7(rt Pttirwl 

appena sunlnre, si ó reailtfi sotto lo finestfG'del 
Ginsolalo di' qmìl Rê iitf̂ : gridà'ndo— Vtd Del 
Carretto: * Il Goilsdlo «viiido 'assicurato il 
popolo dui quolr imlividuo non Iròvavàsi io 
G)iisolalò. ma a bordo, la folla «j A rivolta 
verso il molo, e di là ha rinnuoviito le grida 
— Via Del Carretto — Intanto II Vapore IL si 
provvede di carbone per ri pari ire. Si crede 
che fosse intenzione di Del Carretto di scen. 
dere a ìvvra: ina le osservazioni fattegli dal
l' Autorità locale Io bau consigliato 'a battere 
altro Cammino. (Patria) 

ii 

nnaro 0*\x\ 6 stato cantato un Tedwm 
iria delFìofo peri lieti eventi di Ni

di gente. V 

31 Gennai 
in S. M 
poli. La Chiosa era piena zeppa oi «euie. f. 
erano tutti gli esuli Nipolitant e Siciliani collo 
coccarde uilzionali al petto» e l'ulti raccolti in
torno alla loro bandiera Incolore, la quab* por
lava da un lato un cavallo in alto di slaiiciar
si al corso (emblema di Napoli), e dall altro 
ima tcsla con tre gambe (emblema di Sicilia). 
All'uscire dal tempio si « gridato da UilU , 
Vi«a Pale »»», Viva Napoli, Viva Sicilia, Viva 
V Itaha. Vina V indineiidmza Italiana, Vloa la 
COSTISTiTVZtONB Napolitana ecc  E stata 
una festa cómmoVontlssiini,. e lanlo più impo
nente in quiiilochó era stai»assolutamente Im
provvisata. Òp

rni nuova dimnslrazione di qun
lunque città d'Italia ó nuovo attcstalo di q««lla 
unaiiimìti di desiderii e affetti, nelli quale si 
coiifondoiib oggidì luiti i cuori e tulle le volontà 
{ legli Jialiaiù. [Patria ) 

DUCATO ni PAIIM.\ 

P a r m a * 
Una lettera di Parma assicura che ivi lo 

truppe hanno ricusato di accettare per capo su
pivmo il Principe ereditario. Questo fatto mo
slrerebbe] come anche questa infelice provin
cia italiana some un palpilo della vita naziona

* b*, ed è stanca di essere la schiava o l'amica 
dello straniero: mostrerebbe come quelle mili
zie rammentandosi d'essere italiane, sieno dispo
ste ad imi laro l'esempio delle napolitane. 

{Riform) 

S T A T I S A R D I 

Tor ino 
2R Gennaio. — Il Governo proseguo 1' opera 

sua, vale a dire rarnumunto: fa metlere in as
sillo cannoni « schioppi, e gli manda, nello lor
ti'/.ze dà appalli di viveri e di altre provvisioni: 
cerca cavalli dentro e fuori lo Stato. 1 consigli 
de'Ministri si succedono di giorno in giorno , e 
durano lunghissimi. Le loro discussioni , come 
è facile indovinaiv , versano atl't pravi rirco
slan/.e attuali dell'Italia. I casi di Napoli e di 
Sicilia preoccupano singolarmente 1' ànimo del 
Re. So gli Austriaci vorranno intervenire nel 
Regno di Napoli, il Piemonte non potrà restare 
inerte. Il Re è convinto di questa nucessità , 
ed ì frequenti consigli di ministri hanno'appun
to per iscopo il prevedere &li eventi , e tenersi 
apparecchiali. 

L1 ambasc.atore Austriaco è infalicabilu nel 
reclamare contro la stampa periodica : è una 
vera lempesta di proteste contro il Governo, Ì 
revisori, o gl'i scrittori. Questi, ultimi soprat
tutto no risentono direttamente i danni, perche 
i revisori non volendo suscitare imbarazzi al 
Governo si mostrano assai cireospelti. Si prepa
rano nuove riforme nel Ministero dell' Islru
zione Pubblica. L'attenzione del Marchese ,Al
fieri ft rivolta a migliorare lo sorti «ni pro
fessori dei Collègi regj del Pifemunlo noìr 'affidati 
u corporazióni religiose. ■ 

[Patria). 
■ F 

Genova, 
28 Gennaro. I Genovesi sono in calma : it 

governo si arma ogni giorno vieppiù o i sot
dati vanno a sentir messa con armi e bagagli 
e 
con 
si fiiimu nei convolili di S. Maria della Pace e 
della Consolazioni', e nell'Albergo dei Poveri , 
il che dà a sperare elio il numero de'lchiamali 
soliti le armi sarà ben presto accresciuto, 

(jynova tace. Il motivo di queslo silenzio si 
è che S. 1\Ì. promise, clic col tempo concederà 
loro ciò die domandavano. Un Articolo inseri
to imllu. Concordia dispiacque'non poco ai Ge
novesi. Anche un altro articolo della Presse 
pochi L'iorni fa osava biasimare la coudutUi del 
nostro bravo Giorgio Doria; ma noti ò'uepra era 
distribuito per la Città che ne furonp Tsubiro 
l'itii'itlo lotte li; copie , e sulla piazza dì Banchi 
o alla presenza di un immenso popolo lurouo 
Inficialo, , , , . , , 

Fi voce che i Gesuiti siano, nuovamente a S
Àmbrogio, ma per ordine éA Vicario non si Ve
dono più né sul pulpito nò in Coulessiòpafìfy 
Jl HiLratio di Genova \\\ presente é di uria ^an
quillita perfetta: tiUli corrono a leggero i f'>gli: 
e ii(in si attendono chi) te notule l>if|ÌCDttySÌrci*;. 

Starnano giunse ita Napoli il piroscafo it Capri 
recando notizia dei grandi avvéuimenti colà se* 
guitì. À tanta notìzia Genova fu tutta in fesfa. 1 
maggiori e migliori nostri cimcitLadini furono 
tosto dal Console Napoletano , che ti accolse a 
braccia aperte e colle lacrimo della gioia , e con 
immenso codazzo di popolo giulivo si recarono 
alla Chiesa dell' Annunciata dove solennemente 
fu cantato V inno delle grazio a Dio provvido , 
onnipotente che in modo tanto visibile prodigo 
T Italia e la chiama di nuovo ad altissimi destini. 

fndi riconflotio in casa il Consolo m piazza 
Campetto, trassero fuori la bandiera tricolore na
poletana, e <|ui i plausi, gli evviva, il battere delle 
palme ferivano te stelle. Fatto silenzio, il Consola 
lutto comrn isso, e levando a quando a quando gli 
òcchi at cielo in sogno di grato animo arringò il 
popolo con sanie pirole lutto cristiane, tutte libe
re, tulle civili, lutle italiane. Poscia parlarono i 
nostri sul miulesimo tenore o co» ardenza incre
dibile,» quali erano trailo trailo inlorrqUi da viva 
hKv^hiWx^xnVVivaNtipolieSmlia^ Fha la Lombar
dia^ Viva Venezia, Piva la Costituzione^ Viva PIO 
Ì X Viva Carh Àfhrto^ erano le grida più alte e 
più frei|utMifÌ. A un cenno poi la folla o ciascuno 
audosscne 'ii cliuto a casa sua. 

A bordo del Vapore il Neltuqo giunse in questo 
porlo i! celebro Del Carretto Ministro e Consiglie
re di dispotismo in faraulto, e eh** sì tenne sempre 
miSCOMO sotto coperta, La sera stessa ò vipurlito 
per Marsiglia, 

Si dice che anche noi il di 15 di marzo quando 
sarà convocato I1 intiero Consiglio ordinario e 
straordinario di SU Lo avremo una Coslitùzione 
ossìa Parlamento; che già nei Comuni e nelle Pro ■ 
viucie la Coslitùzione 1' abbiamo, 
' Ieri é partito il Reggimento Regina senza sape

re dove va ; a Novi lo saprà, 
( Corrispondenza ) 

— Qui regna il più perfetto accordo fra le Po
destà e il Popolo, Ciò giovi a dissipare il timore 
che qnalcheduno'nial ragguaglialo mostrò {in
torno allo spirilo, di qùesm Città s ed ai.. 
moli del ire jh e quattro dello , spirato mese/ 
Giacché né in tali giorni, riè in altro tempo mai 
passò per la monte di questi ciltadint patrizi! e 
popolani l'idea di Repubblica' vecchia o nuova. 
Ho la ventura di conoscere quasi tutti i personag
gi, chi! più potino por credito, autorità, ingegno, 
eloquenza e ricchezze neiranimo di questo.popolo, 
e dico che lutti son devoti al Governo, e alla gran 
causa italiana, che detestano di tutto cucire c h i 
unque volesse dividere le già troppo sparse mem
bra d* IlalU, anziché raccozzarlo ; che ardono di 
generoso disdegno verso chi li sospetta di torte 
mire.di secondi finijnsomma di tendenze repubbli
cano ! Ciò serva a rallegrare gli: amici^delle nostra 
comune Patria.  ; ,, 

Qui & grnnde operosità nel Cominissuriato delle 
hvxr e in tutti,gli uflììii di Guerra. Fra brevei 
soldati di tulle IQ Glassi dull'estorcilo Attivo saran
no, n (| Minto sì dice', sol lo le armi. Alessandria ò 
stala messa in isiato di Iorio difesa; Unte le pinn
t<* intorno alla Cittadella sino Stale atterrate. Ce 
Mimaclie, (lutto Turcbine, saranno presto ristrette 
in un stilo Monastero per dar luogo noli' altro alle 
so ilalwclie. A'questo SIOASU scopo i padri Filippi
ni ILIUHO offerto il grande Albergo d1 Italia , di 
loro proprietà. Queslo Magistrato di Misericordia 
assegna dalle 00 allu 25o ire a tolto le famiglie 

' bisognose che debbono mandare un .dei loro all' o* 
serciio; qui,.come in altre cijtà, molti eletti gio
Vàui si addeslriino allo armi. 

{Corrùpiindenza)

G E R M A N I A 
' f

 - I 

AVur̂ cmbcrg*— Slulgard 22 gennaio Oggi 
stata aperta la dieta ordinaria con un discorso 
di S. M. nel quale si riiiiiiica il segucìile pusso. 

,, Conviiilo che lo stalo ntluato dello 
stampa periodica in Germania non corrisponda 
più alla giusta aspettazione dei governi) nò ai 
bisogni della nazione, io ho fatto proporre, alla 
Dieta germanica di adottare per tulli gli siali 
della Confederazione una legge die accordi la 
libertà della stampa sotto condizionodi deter
miimre delle pene confio 1' abuso , e contro i 
trasgrcssi di questa legge. . . . » 

SVIZZERA 
Mons. Luguet parli il 22 da Ginevra per re

carsi direttamente a Lucerna. Questo Prelato è 
autore di parecclìie opere pregiale, ed ha tra
dotto iti francese l'opera di Tlieiner sulla Chie
sa scismatica Russa ■—La Gazzetta di Lucerna 
ha quanto segue: sentiamo da Roma, che già è 
slato designato un sueces.sore provvisorio a Mons. 
Macciotti Nunzio apostolico nella Svizzera , 
avendo questo già da olire due mesi avanzalo 
alla S. Sede una dimanda di licenza. 

Mons. Loguet e già arrivato ili Lucerna.' 

LE CASSE DI RISPARMIO 
+ 

t 

(Confùiuastone ) 
-

Io cercherò di spiegare siccome questo possi 
raggiungersi ; non entrerò però nelle minute 
piirlicola^ilà. La organizzazione delle nuove cas
elle sonper propoire incombe alPaulorilà supe
riore ed'alla commissione amministrativa. Ma, se 
a sosfegho della prima idèa altre idee occorres
sero, altre ne suggerirò, ove ne venga richiesto. 

l'er inspirare lìducia alte moltitudiiii che si 
spropriauo delle loro economìe per commetterle 
nelle mani di un'amministrazione qualsiasi, gli 
è nieslieri clic lo Slato intervenga e iè garanti
sca.' l'ei'cbò possa garanlìrie, fa d'uopo1 che il 
governo' sorvegli; la direzione di tali istituti 
provvidenziali. 

Gli ò perciò, èhc ogni capoluogo di provin
cia, addimandisl diilegazìone, legazione, prefet
tura , intendenza ecc. dovrebbe avere la sua 
Cassa di previdenza , diretta da una persona 
onorevole, senza macchia, e sopratullo inlelli
genle, ed invigilata da una commissione com
.posla da; individui onesti e capaci,',scelli dal 
V i i \ t i t \ n ì H i i - f t a t m i È i ^ f U l f i r l r t l l n i n t é r i A v t n l a . I * 1 B C ' 1 t : l ! k 
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STATI ESTERI 
DAMMAKCA 

"* ■ * 

i m i t v i i i i u u il SUllHi I I I V » S « u u u ili m i u v i i f e l  5 ' 

t! driipeau comesi usa in tempo di guerraDue 
Lìouligenli sono già sotto te armi e i preparativi 

Si scrivo da Rie! 20 gennaio aHa WeiserZci
tung. « In quello momento avanti la partenza 
del ConvogLo arriva qui un Corriere di Copen
hage colla notizia della morte del Ro Cristia
no Vili. Sua Maestà morì it^lO gennaio alle, 
ore 15/2 di mattina ». 

IMPKKft OTTOMANO 

Costantinopoli 5 Gennaio ^ La Gazzétta (di 
Stnlo annunzia ollÌLualm^ntc il componimento 
della vertenza Turco— Greca. L'Àmba&eiaióre 
ottomano .Siff. Musurus, ha ricevuto V udienza 

^ L S ^ ^ 1 # - ' T ^ ' I t ^ 

diJ'on^édo, è pian ira quanto prima per restituirsi 
ad Alemv 

1 

11 Congresso nella sua (ornata del Ui. ha. 
ricusilo la.proposizituie di.dotazione del Clero 

falla e 'vivamenjosostenutndel Sig. MondizaliH/ 
e comballuta dal minislro delle finanze , ebe 
dichiarò noir essere^ier aHcfi'ó;vcjiutb il mooien: 
to di occuparsi di tale quUtiqhe. ■ 

: ^GHlLTEiUlUk 

1 
'Éorpo nmnicipale della città, ove la Cassa sia 
siabiliia..;; • ^ 

Questo Casse provinciali dovrebbero essere 
solidali fra esse per maggior guarentigia dei 
loro atti e'delle loro misure ammiuislrativc r 
le quali, quando escissero dalle disposizioni o'r
dinaric non potrebbero esser tolto senza venir 
prima sottoposte, alla censura del comitato di 
sorveglianza. Le migliaia adunale non dovran.. 
no giammài applicarsi ai bisogni del governo, il 
cui uilìcio dee limitarsi soltanto a garantire il 
rimborso delle somme versate e il pagamento 
dogi'interessi di quelle a quei che ve l'hanno 
deposte. ■, .  . .. 

Lo scopo precipuo di cotcsta Cassi! di ri
sparmio'sondo T iiicora'ggimetìio offerto al la1 

voro, alle industrie ed .al tratlìco, le operazioni 
di chi le dirige e amniinistra debbono essere im
prestili; sconli di cambiali di piazza) assicura
zioni generali ; lavori di banca, cioè, invìi e 
pagamenti di bigliclli ad ordine per tutte le 
Provincie d'Italia presso l'ufficio delle Casse di 
Risparmio f per la menoma retribuzinne possi
bile.' soccorsi peeuniarii dati all'.agricoltura , 
alla pastorizia, alle in a ini fati uro, alle officine di 
lavoro. 

Coleste operazioni non dovranno però attuar
si tutte d'un tratto iiu ogni loco. I paesi ma
rinimi potrebbero farsi Tieti dapprima dolio assi
curazioni o de'lavori propri! alle banche di 
sconto; gì' industriali, d' imprestiti, gli agricoli 
di soccorsi in numerario, i commerciali del fa
cile giro dello cambiali; e via discorrendo. Più 
tardi, in ogni capoluògo 'di provincia lo Casse 
potranno assumere tutte queste operazioni so'le 
erodono necessarie all'interesse del paese, alliu
cbè il capitalo morale dei cittadini, vale a dire, 
la capacità, la probità, possa trovarvi il premio 
desideralo e que'vautaggi che, al dir di Seneca 
gli ani nulli bruti rinvengono ne'prati: , 

Ras kerbain, canis teporenu ciconia lacertain. 
Óltre le utilità su citale, io stimo la novella 

"fiposn sur un pegno depositato, jl cui valore 
cITctiivo risponde approssimkivamehlé 'tì quello 
dèlia somma dimamlala. > < 

^ 

Alle richieste di coloro,i quali non abbiano 
altro ad offrire che il credito morale, convieh 
dar opera con molla prudenza ed ouiitolmii. I 
■neghinosi, gli scialacquatori, i beoni , in una 
parola , gli nomini sregolati dovranno.anai 
sempre incontrare'presso la dilezione un for
calo rifiuto. Gli operai accori! olaboriosi che 
hanno già una professione avviata, gii artigiani 
che; vogliono associarsi e rispondere collo svi
luppo della loro induslrin ai bisogno de1 tempi 
e del loro paese, potranno concorrere al" prò
sfilo della banca, ma sino ad un certo dato 
limite. De*bracciantiche vivono alla giornata 
non occorre far motto; elio, non fa loro me
sliari di credilo, sibben di lavoro. 

Il credito materiale può essere di molto prò, 
fitto ai proprietari dellu terre cri agli agicnl
tori; i quali, Ledendo all'amministrazione della 
Cassa di previdenza un deposito delle loro der • 
rate che pel momento non hanno potuto ven
dere a prezzo convenieule, riceveranno in cam
bio la metà del valore venale del geiiero de
positato, pagando in (al somun l'uso del. 4 
per cento invece di quello enorme che impon i 

gono loro gli usuari della città e delle cain .
pagne. Il credito agricola dovrà essere però 
assai ristretto .emai accordato ai piccoli coUi , 
tivalori ebo volessero col danaro ricevuto far: 
compere di terreni, o lavori dispendiosi sii quel* ■■ 
lo che già posseggono; imperocebè, allor si . 
correrebbe it risico di perdere lo somma Un* : 
prestate. 

L'interesso generale del danaro 'delloCassò 
di risparmio essendo del 4 per cento lo loro 
àmminiitrazioni ne' paesi■'commorciali e marit
timi potranno attivare operazioni dì banca e di ■ 
sconto, ecosì vittoriosamente concorrere co'ban
chiòri o cogli scontisti, i quali mostrane soven
te . troppo avidi del fior ■ dello zecchino a
scapilo de'poveri loro clienti. 

Cotosti prestiti pertanto'dovrebbero essere 
sorvegliati da un apposito Comitato, composto i 
dagl'industriali'» dai coràmercianU o dai "capi , 
di bottega i più probi ed onesti del piie3'e, Ollrrf'*
a ciò, l'amministrazione dovrebbe avere un vo
lume ove fossero registrati\ i nomi, dé'nego>'■ 
zianiì,'de* manifatturieri e degli uomini di af
fari insiem colle cifre del credito e della facoltà 
'di ciascun d'essi, acciò il direttore e i membri 
del comitato possano regolarsi sulle detenni* 
nazioni a togliere se la domanda di prestito la 
debba essere accolta,, sino a qual somma, o 
puro sfatata. 

istituzione sappia offerire eziandìo due granii 
profitti' alla società, noi trarre dall'inutile scri
gno degli avari e dc'pusillanimi le somme im
mense oggidì stcrili.ed infrutlose, facendolecir
colare còntinuo^nellc nut'ni di quelli ebe^posso
no e sanno renderle produttive; e nel purgare 
il mondo, dcglii usi|iai e de'farisei, malnata 
genia capace di tentare óghi speculazione, la 

Riguardo ai pagamenti dì "danaro da un paese 
all'altro scudo le Cassso riformale solidali tra 
esse, agli operai economi clipversano couliuuo 
'i loro risparmi saranno fatti' gruluitainùnlo: 
agli altri'viventi in condiziono agiata verranno 
fornite cambiali, sul deposilo della somma ri
chiesta, per lutti i paesi dello Stalo, al meno
mo inieresse possibile. Così, quelli che hanno 
bisogno di far pagamento in una provincia 
lontana, quei che viaggiano per affari o per 
loro piacere, non avranno più a comperare un 
mandato, una lettera di credito, o T oro da un 
tìambiator di monete ; ma, un piccolo poli/nino 
a poco préazo, il qua|e pòlrassi eziandio rifor
mare colla massima facilità, cambiando d'iti
nerario, siccome si usa riguardo il proprio 
passaporto, facendolo vidimure jwr uù altro 
paese. La garanzia sociale delle Casse, quella 
dello Stato su di esse faranno si che i novelli 
mandati sieno prescritti di gran lunga alle cre
denziali e per la loro sicurezza e piiMoro huon 
mercato e per la grande facilità nelP ottenerli. 
La mala genia, cui.il. danaro é tut to»^S0 a
dora il prezioso metallo' come il suo Iddio e 
die con esso na corrotta.,.materializzala, poi)
duta la società, caccerà* uh grido rabbioso u6l 
veder la dura concorrenza che .•renderà jiiifilìle 
la loro industria, cui gli antichi con molta ra
gionevolezza dettero a patrono Mercurio. I fari
sei hanno regnalo abbastanza: è ben óra sìenó 
discacciali dal tempio dogli umani dirilti. 

Un nllro uso importante disile .•.omme adunalo 
nelle Gisse di rispartnio, gli,') quello ^ i dedi
carne una parie allo stabilimcAlo di luìVnrAlbVH' 
permanenli di produzione^ Perjal guisa, si 
ammegliòrcrebhem ,lte ■ sorli del popolo, si ot
terrebbe che le sue economie secondassero il la
voro e fruLtifìcassero novelli risparmi e questi 
si avrebbero un Collocamento più diretto e me
glio razionale. Oltre a ciò, la società vedrebbe, 
grazie a fritTattar misura, cessare una volta per 
sempre quella lotta ostinala che in Trancia, iu
Inghilterra può dirsi perenne tra Ì salariati e 
gì* industriali, imperciocché, gli operai sapreb
ber trovare nella concorrenza un',anna eguale 
pacifica e It^lhiina^eoft cui conibatlOre t so

lic e di Palermo. .{Corrispondenza ) . 
t > 

30 gonniiro', 
1. 

giunto un Vaporo R
liovasi Od CarrcUo. 

.Nella sco!'Si>'.MQllC « qutv, 
(Ielle Due Sicilie, su cui 
La po^olaziouLV avutuuc ta ad agire al primo itvveniuiento. 

e di. porre, .comperandolo, con bassezza e viltà,, 
uu riaslró. rossoy o lurcliinaisuiroBchiello.ttolli 
giubba. ., 

Le Cìisse;di rispàrmio possono, divenir ban
che di" prestilo net modo sVgùente. Oghitu sa, 
che.il credito distinguesi in due categorie, in. 
credilo Wòraìo cioè.,, ed in, credilofmnlenale, _ 
Il primo riguarda la presupposta facoltà di po
Tef :p .M ;è in'eòlui *he chiede la sòimna.a Imon 
prestito,, i] suo'onorogiammai; maculalo,.là'sùn 
attività; ed il genere del suolavoro. H secondo 

prusi e gl'i aggravi suscitati coutF essi dai ca

pitalisli ê  dai fabbriuantt.. v A Ì ^ ^ 
Nessun, cerio, vorrà opporsi à cotanto vero; 

e so ad ogni ^ onesto corre roìJbl'ig.o d^fràih. 
rnetlersì tra gii oppressori o 'gli oppressi: sa 
la é giustizia disputare a'banchieri ed agli scon
tisti i lòr pingui beheficii a favore ;déU(ì lufoU 
lìluiliui, Imposte, gli è un'debito'di umaniìà'il 
fornir^ allo braccia inoccupato o uia^e retri
buite il lavoro e Io* stipendio, nócessartialjìie
naro una vita men dura^ seuza'perciò. offendere 
ì diritti di chicchessia; 

"fi i - 7 

continua) 
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ì! ' .^C.; AUGUSTO, imemi. . 
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CltItMverrhlR 25 Gennaio 1848. 

É oramai dì universale consentimento il prin
cipio , che il vero senso dell'odierno incivili
mento consistè nel Commercio. Ora tutto ciò ohe 
putì far sviluppare questa teoria in fatti, che sia
no concludenti deve essere universalmente discus
so; uuiversalineute promosso, universalmente ab
braccialo. Qualunque Italiano si studierà procu
rare in Italia lo sviluppo del principio commer
riultó le fare più vantaggio, che non hi fece Na
poleone alle baionette. Sinoo questo un mezzo 
a garantire, o anche a conquistare; ma a garanti
re le industrie , e a conquistare con giustizia i 
punti favorevoli al Commercio. Ove questo esiste, 
fisterà ricchezza, ed ove questa M ven'Hchi, si 
verifica ancora un' elemento di forza , che porta 
con se l'interna guarentigia , e Y intero rispetto. 

Ora P egregio Sig. Avv. Benedetto Blasì, cui 
Roma, e Civitavecchia devo reffottuamenlo della 
via Ferrala da questa a quella, poco in confronto 
del desiderio universale, ma inolio moltissimo 
quante volte ci facciamo a considerare, che 
ogni cosa debba avere un principio , presente 
non a guari al Municipio', e alla Camera di 
Commercio di Civitavecchia il progetto della 
linea ferrata suddetta facendo conoscere a que
sti rispctiabitìssiinì Corpi la mancanza di qualche 
fondo, ohe messo n confronto col totale dulia 
oceorrenza va considerata uua meschinità, ma 
posto a livello della posiziono Huanziera dei sud
delti Corpi la somma che il benemerito Avvo
cato richiedeva, si faceva pur gigantesca. 

Ma il Municipio, e la Camera di Commercio 
di, Civitavecchia non potevano non sentire la 
incoraggiante intluenza del principio Commes
ciale, ed è perciò ohe fallisi forti di civile co
raggio decretarono a pienezza dì voti doversi 
prendere (quante volle il Consiglio Provinciale, 
che chiamalo a conparare ali» grand1 opera non 
si è ancora in proposilo, non so pnr qua! stra
no motivo , deciso, rilìutasse l'invito) doversi 

prendere, dico, sulla Via Ferrala Via, Aureli a <jU 
Róma a Ciyitavecchia o Vicevefea 150,000 

.Scudi dì azioni a compimento de fPo e correo za 
per l'effettua mento di un tanto4 di scoi io, ^desi
derato lavóro, da 'cui Borni* J' la Capitalo del 
mondo otterrà un porto marittimo, «he solo le 
mancata por compire la sedie (Ielle sue bellez
ze, lavoro da cui Civrtavecchla acquisterà una 
relazione più immediata colla Capitale, fonie 
di nuovo , e più stretto vincolo di fratellanza 
con quel popolo di generosi, cosa cai da gran 
tempo agognava: lavoro da cyl'tyStatò Pon
tificio acquisterà pratliche cognizioni per l'effet
Upmpnto della intera rete, e lìa cui cogli anni 
nuovi traflìchj, e 'nuovo risorse. 

Lodi adunque, e lodi illimitato, e gratitudine 
eterna prima al PonleGce Sommo che ne appro
vava la massima, e poi a tutti quei generosi 
che per utile della loro patria decìsero azzar
dare lo ingenti somme dì danaro almeno per 
lentaro un nuovo veicolo al gran Commercio, 
e ciò per la ricchezza; alle coaimunicazioui im
mediale , e ciò per ìnteiidersi meglio popolo 
con popolo; all'incivilimento, e ciò per rivendi
care alla nostra Patria comune quel nome, cui 
la sventura non la viltà seppe toglierle, di ricca 
di capiente, di grande. 

A. C. 
DISTRETTO Di CESENA 
r 4 

Nel giorno 16 Decombro scorso il Conaiglio 
Municipale della piccola Terra di Mondano 
stabilì P offerta di Se. 300 da umiliarsi alla 
Santità di Nostro Signore per acquisto di fu
cili ad uso della Guardia Civica. In data del 
3 corrente il dispaccio (cgallzió ^1.14378^1
chiara « Non valido il modo di deliberare per 
acclamazione, stante massima .stabilita dalla 
congregazione governativa in Forlì, giusta vì
gente legge, e stanti che esso modo non esprime 
sempre la volontà de'con vocali ». Citala la leg
ge, si facea superflua la chioda. Vero si A che 
nelle maggiori cillà e in altri luoghi di Roma
gna , ossia delle quattro legazioni , non solo , 
ma di tulio lo Stato, iu simili caù e in altri, 
e segnatamenle per gli indirizzi d'offerta degli 
averi ti delle vite al santissimo Principe e Padre 
della Patria, la massima stabilita dalla congrega
zione, e quello che 6 sostanziale, cioù la legge. 

flessa, venne po»ta in oblio; ondo, la e 
dine contraria nCquittO molto peso forse dal 
tempo, ma cuitaiuente dalla follcranza e codi une 
a»ettlazione, Per altro.UooiifiigHo di Monlia* 
HO a inoltrare 1'uniù, la ninccrìia e COIUHM 
do'suoi setiliuit'ulì ai tini di ;nutfvo 'M\ giorno 
11 •corrente , »p s^ uui in maggior, minerò della 
prima volta , fu rinnovala la proposizione del
l'umile offerta; fn messa alle voci ; venne con
fermata da tutti i voti, meno quello di uno. Co
ti! quel pò d'ingiurioso, che la chiosa sullodata 

■ iu se contiene, non può riversarsi sopra i con
siglieri di Montiauo; che anzi la pubblica opi
nione, facendo giustizia, retribuirà loro ta me
ritati lode. 

1 cittadini Vincenzo flemaètmarringatore, DolU 
Giuseppe l'erri priore , Angelo Perrt anziano e 
Yinccnzo Quadrelli sacerdote; parlarono in quel 
consesso con tanta eleganza, patriottismo e veri
tà da guadagnarsi la stima e i ringraziamenli di 
coloro che si gloriano del nome ilaliauo e di 
Yiver sudditi del ^ASSUO PIO. 

L. S. 

LI 
i - ' GIORNALE POLITICO . i -

■, 

I Sig. Meline Caos, e C. di Brussellc si fanno 
un dovere di annunziare che hanno stabilito a 
Livorno uu Deposito delleloro pubblicazioni, 
sotto la direzione del Sig. P. Kolandi. AI loto nn

tico fondo ed n quello della Società liaumau o 
C. acquistato circa due anui or sono , areudo ri
unito anche P altro della Società Tipografica Bel

gioì Ad: Vahleu e C. sono ora al caso di eseguire 
qualunque ordine relativo che gli venga indi

rizzalo. 
i 

Pubbliuano sovente un Bullcllino delle novità, 
ed il loro Catalogo generale contiene una scelta 
varietà di circa 3,000 articoli di Letteratura 
Scienze Arti ec. Chi desiderasse possederlo , iie 
può far richiesta in Livorno piazra Si. Pietro e 
Paolo N, 7 dove trovasi pure uu assortimento di 
Libri Inglesi edizioni dì Londra al prezzo ori

ginale. 
Livorno 18 Gennaro 1818. 

Formeranno obietto esclusivo del Giornale: 
1. Tultociò che dì pulìtico si statuisce, o « 

discuto iiiir infermi, tutti gli atti del nostro 
goyernn, lotte le discussioni parlamentàrie, in 
tutta l'estensione e senza veruna reÌtcenza:;,tuV 
tocctò che dMmpoi ialite si opera, o si pensa tra 
noi nei grande UMJietto duile pubbliche IVaur 
ebigie; 

2. Redazione totale o completissima di tutte 
le discussioni paiiamentarie di quanti sono, o 
saruno governi costituzionali, di qualunque co
lore. f 

3. Notizie politiche autenlith>\ 
4. Notizie d'imporlaiua, di commercio e d'in

dustria. 
5. Polemica di quanto potremo raccogliere 

di pei iodiche pubblicazioni, e polemica nostra. 
0. Annunzii. 

• i 

CONUIZIQÌNL MLL' ASSOCIAZIONE 

LACOSTlTUZIOMEsi.ijubbtielierà il mereoledì ti 
il snbato di ogni setlimumi iu formato stragrande a 46 
colonne. 

Le soscrizioni solio obllgatorìe almeno per un* tri
mestre. 

Il prezzo dovrà jjflgurs untlcipatamente. 
Per un loglio grani 10  Pyr un Iriiiieslre due. i 80 

Per un semestre $ 40  Pfcr un anno 0. 
I fogli saranno spedilf dovunque trancili di porto — 

Del pai 1 le tettare, gli uitieoli, 1 libri e prìncipalmenie 
ì iittgauidiili ilovrtumo manJarai francati. 

Le nssoeiazi.iiii si ricevono in Napoli presso P, De' 
Virgili Diri'Uuiv della compilazione del giomnlePIaz* 
y.;i del Castello, pabaxo della Villa di Milane Paolo 
Mezzanotte, Ammin'.stratore ed unico proprietario e 
gerente del GuiniuleStradaS. Briglia num. 8. Lo 
Stabilimento di Gatitano Mobile, tipografe  Vìa Con
cezione u TOIIMIM mini. II. 

m L E PROVIWCIIÌ:  Prewo tutti i lilirai de'ca
niiuoghi di provincia e dì distretto. 

NELL' ESTERO — Presse miti gli atabilimenti li
brari delle prificipuli città. 
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/ / detto ètoivrestito discusso nella Consulta di Stato e nel Consìglio de Ministri, porta il nome  Imprestito di S. S. Papar PIO IX T nome 
venerato, e che solo basta a fare appello ai sentimenti di tutti i veri Italiani. ,. , ' '., , 
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sigg. Jullien e Gaiitier Banehier 
dell' imprestito sudetto, hamio messo 

disposizione dei Capitalisti d̂ Up̂  Stato 
neirti il Consolidato di S. S. Papa PIO IX 

. . . . T . 

Roma, che hanno ottenuto una 
j per qualche spazio di tempo 

Azioni 
di prima 

col godimento del frutto del ò per cento, fin dal 1 Dicembre scorso. 
Le sottoscrizioni hanno luogo nei giorni di Lunedì, Martedì 

coledì e 
'va. 

dalle 9 alle 2 poni, pi i 
/ Mei 
Piazza 

•'i-.f 
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